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Premessa

A pochi amici indulgenti è destinato questo 
fascicoletto, che aduna in veste dimessa una 
scelta dei miei versi, giovanili in lingua 
italiana. Versi superstiti di una spietata 
potatura inferta non senza dolore per i 
soprassalti di nostalgia dell’adolescenza e 
della gioventù.
La più parte dei versi è caduta sotto i colpi 
delle cesoie. Di quanto si è salvato non poco 
appare solo in frammento: provvido consiglio, 
credo, l'aver risparmiato alla pietà ed alla 
pazienza degli amici tutti quei versi che 
avevo dimenticato e che non mi appartenevano 
più. La sequenza degli scampati è cronologica 
e basta a testimoniare i peccati dei quali mi 
sono baldamente macchiato a partire dal 1957, 
quando non contavo che quindici anni.
Nonostante i molti rinnegamenti, non so se in 
questi poveri versi superstiti si potrà 
scorgere qualche vago barlume di poesia, "luce 
- diceva Cesare Angelini - che, se è dentro di 
noi, si riflette al di fuori, su ogni cosa e 
1'illumina".
Sappiano gii amici che ve n'era nell'ansia 
giovanile l'intenzione innocente e mi 
conservino comunque la stima e la benevolenza.



Arpa argiva 

quando l'aurora dalla chiara luce 
coi suoi rosei cavalli scalpitanti 
lacererà il silenzio che sovrasta, 
quando quelli del sole, ansanti e forti 
irrompendo da oriente oltre le nubi 
sfioreranno le inquiete onde del mare.
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Usignolo 

desolato usignolo 
solo
nel giardino obliato
con voce di clarino 
in sofferenza atroce 
per ansia e per ardenza.

non tace 
perché cantar gli piace: 
ogni acuto è un invito 
ma il giardino romito 
rimane ad ascoltare 
muto 
quel ricantare vano 
di struggenti dolori 
nel crepuscolo strano 
di bagliori vanenti 
sopra le rose smorte.
Disperati lamenti 
delle cose pallenti 
nell'ora della morte.
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Notturno

Quando il morente sfolgorio del sole 
si perde nella tenebra notturna 
che avvolge ponti e strade, campi e case, 
dal frusciare sommesso dei canneti 
che carezza un sognante vento estivo, 
nasce un canto, un sospiro, un pio lamento 
che par di trapassati, un mormorio 
d'anime antiche, un coro a mezza voce 
di spiriti dolenti; in quel sussurro 
freme la voce dell'umanità 
evocata dal buio .............
E il canto esalta il viaggio avventuroso 
di chi sfidò le allucinanti dune 
e il tempestoso scroscio dei marosi 

ma tu perché ti volgi a contemplare 
dal colle solitario la callaia 
se t'incalza la tenebra.......
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Rimpianto

Amore, il nostro sogno è già svanito, 
amore, il nostro sogno con il vento 
con il vento d'autunno è già sfiorito.

Che resta più, che resta oltre il lamento 
che resta più di te al mio cuor ferito 
al mio cuor che. s'affligge nel tormento?

Oh ti potessi dir tutto il mio pianto, 
oh ti potessi dire come allora 
come allora che t'amo tanto e tanto 

che la passione quasi mi divora, 
che la passion m'uccide. Ed il rimpianto 
il rimpianto di te sempre m'accora.
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I residui

...... non rilucono le faci 
che Gerone accendeva sulla nave

non più rivela il porto d'Alessandria 
il faro ai naviganti... ..

 spoglie esanimi
al bacio della Fama .
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Al Sole 
(Imitazione dai "Libro dei Morti")

Gloria a te, o Sole 
che t'affacci all'orizzonte del cielo. 
Quando, ancora nascosto, ti avvicini 
e tutto intorno è tenebra e gelo, 
i cuori degli uomini esultano 
poiché ti avanzi con il tuo splendore. 
Unico misterioso iddio che vedi 
l'Arabia e la distesa dell'Oceano, 
che voli negli spazi 
e che sovrasti il tempo, 
concedimi che, morto,, un giorno possa 
camminare con te, nel tuo fulgore, 
astro che vivi nel potere di Osiride.
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Fantasmi d'Arcadia

il virente giardino traversato
da ruscelli che frangon la carezza 
dei raggi della luna, il bosco nero 
ove una brezza etesia sospira

. . * , . . . .e un canto assorto
che dal labbro di ninfa o dea silvestre 
si leva nella notte e si diffonde
nel cielo antelucano .

1957
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Solitudo

Miracolosa 
questa quiete infinita 
nella notte d'oblio. 
Dietro una cornice 
mi rivedo 
separato dal mondo. 
Quanta vita 
al di là.
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Imagines

Crepuscoli infuocati 
sulle cime dei monti 
- lontani giganti 
pietrificati. 
Le ore si susseguono 
con misterioso sussurrio: 
danza 'di silfidi, 
eterno assolo 
di un timpano che tuona: 
il tempo, 
muta polvere 
sospesa in aria al sole, 
impenetrabili 
rupi di ghiaccio.

- 14



Su di un fossile del cambrico

 e quale mai dolore 
delie vicende immani della terra 
il tuo, pietrificato oniscide 
dalle zampette a palla?
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Squallore

Questi tronchi cavi 
si sono ammantati di musco. 
Queste pale squinternate 
del mulino 
pencolano consunte.
Sucida gora il canale, 
scopicelo arido il coltivo

16



Atropo

...... e languì nella sofferènza.
Sei come l'atropo 
scuro che geme 
stigmatizzato dal teschio.
Senti la sorte come una violenza
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Eri tu fantaccino 

la tua figura eretta 
fra le dune del tempo.

Dalle trincee fangose 
crepitavano i proiettili 
sulle rocce contese

Eri tu fantaccino 
solo eroe dell'epopea 
riverso nella pozza del tuo sangue 
che colava dall'elmetto forato.
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Incanto di natura

Filari di giovani alberi• 
immobili nella diafana sera, 
cimiteri bianchi coi muri 
coperti d'edere e d'erbe. 
Ma giù, presso il fiume, 
le zolle si son coronate 
di grano biondissimo. 
E' questa la mia poesia 
qhe vive d'incanto, d'immenso, 
di stelle splendenti sui confini 
di colli che bevono il cielo.
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Con il vento d'oriente

E via con il vento d'oriente 
che increspa l'acqua opaca del meandro 
che scompiglia le nubi lassù

..............  lontano
per le terre ove nascono i licheni

...un giorno avrò passato 
rive e contrade senza più contarle

senza un lamento .............
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Sera

S'agita il sonno oltre i vetri.
Mormora 11 anima .
fantasmi irrompenti 
gremiscono il crepuscolo
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Il ciclope

Il ciclope addolorato 
errante nella notte di luna 
imprecava all'infamia della sorte 
con voce di leone ferito.
La luna intatta riandava eterne
le vie del cielo. Ed una greggia inconscia 
ruminava satolla. I giorni appresso 
fu da nani bercianti governata.
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Il faro 

gigante dagli scogli 
veglia il faro a soccorso 
roteando inesausto il baleno 
sulla conca abissale 

1958
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Ombre cinesi

La mano si protende profilandosi 
ad aggredire ieratici draghi 
dagli occhi ieracitici.
Anima polisarcica 
sospesa allo schidione, 
ripeti 11 assurdo.entimema
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Canto dell'eroe nordico

Un di per l'estuante sterminata 
distesa azzurra giungerà un vascello 
bianco come la spuma dei marosi 

bianco lucente.

Pencola al fianco dell'eroe la spada

Ora è sgombra la via: nell'antro scuro 
luccica l'oro, ridono i diamanti 
da immemorato tempo nello scrigno 

imprigionati.
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Se venisse la guerra

dovranno ben cercarmi alla macchia 
perseguirmi affamarmi
stanarmi come un selvatico

io non andrò a combattere 
per una patria che non sia.la mia
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Avrei potuto bere ia rugiada 

il ragno tesse la sua tela 
domani già impolverata.
Ho visto come può una vita 
perder la luce: il volto del pianeta 
dopo mezzo giro di rotazione.

avrei potuto bere la rugiada 
ma dal tuo volto di vecchia sfinge 
non stilla amore. ........
E' giorno ormai sulla tua casa biancorosa 
sulla tua sparutezza
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Da un rotolo
del monastero di Qumran

Camminerò per piani senza fine 
ma son fatto di cenere e di fango: 
come potrò resistere al peccato 
se tu, Signore, non mi sosterrai?
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Sera di maggio

Gelida sera di maggio 
cosi viva così luminosa 
di bagliori nei cielo d'amaranto 
sui colli fluorescenti di giada. 
L'acqua non impigrisce presso il greto. 
Fanciullo, non sconnettere la ghiaia 
per qualche tonfo fioco
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Tregenda
(composée pour épouvanter les enfants)

Nottetempo si desta il castellano, 
vaga negli ampi androni e per le scale 
sui diroccati spalti e nelle sale; 
la torva notte tace di lontano.
Sospiri cupi e gemiti repressi, 
catene trascinate ed urli rochi, 
un volo spento di pallori fiochi 
sui vasti muri tetri ormai sconnessi, 

Ferali larve e mostri sanguinanti 
irrompono ululando in gran clamore 
ed echi sconfinati di dolore 
empion gl'immani spazi risonanti.

Dall'alto della torre, come suole 
fare ogni notte, veglia lo spettrale 
guardiano per vanir quando sull'ale 
dell'aurora compare il nuovo sole.
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Concerto estivo

e si tuffa nel vento il vecchio frassino
- controcanto sonoro delle foglie
al perentorio assolo di cicala

rispondono gli ontani
con accordi tenuti ....
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Steli al vento

Quattro steli ondeggiano al vento 
giù nella secca forra petrosa 
con un pugno di piota alle radici

come le quattro inutili parole 
che traccio a sera e la mattina dopo 
ritrovo scompigliate
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Ricordo

Mi vive dentro un ragazzetto bruno 
che saltella e folleggia al primo sole 
delle mattine estive per le aiuole, 
sul greto del ruscello, su di un pruno.

E se mi volgo a lui di tanto in tanto 
par che mi dica allor con occhi mesti: 
"Deh, perché vai, deh, perché non t'arresti?". 
E la mia fanciullezza scoppia in pianto.
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Sorridevi

macchine a gettoni 
torpedoni stipati 
volti deformi
un corpo sull'asfalto
11 urlo della sirena 
verticali incombenze
di grattacieli disumani

ma sotto la grondaia 
della vecchia cascina 
un nido di rondine

. eri bella
sull'erba: sorridevi finalmente 
cerbiatta mite spaurita
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Non potrò più cantare

Non potrò più cantare sotto il mio cielo 
imbracciato il fucile dovrò tacere 
uccidere ed essere ucciso 
mi rivedrai cadavere sul carro 
o riverso nel fango della via

Non avrai mani per coprirti gli occhi 
ma riudrai il mio spirito cantare
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Quartine elementari

Se m'addormento a sera, il capo chino 
sui vecchi libri, non mi ridestare: 
sogno una fata che mi fa provare 
ebrezze di poesia fino al mattino.

Se ti guardo con occhi trasognati 
e quando tu mi chiami non rispondo
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Carcassa

e la santa carcassa
non s'arena, la prora 
nella vorticosa notte del mare 
sfiora le onde spumeggianti

stende al vento le vele errabonde 
ha la vita dal vortice verde 
del suo mare.
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Vecchia creta

Tutto ciò che rifulse nei tuoi occhi 
s'e spento in una nube d'inchiostro. 
Tu non sei più che vecchia creta immota 
statua illividita dagli scrosci 
di una gran pioggia che m'adona il cuore. 
Là sotto i rami involti 
di un ulivo affondato nella sabbia 
scoloriscono i nomi con i cuori.
10 vivo in quella rosta;
11 animo mio s'aduggia dentro i rami.
Tu che sospiri al vento 
ti rianimi a tratti, stancamente 
mi scerpi ancora.
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Nebbia

povera foglia in agonia d'autunno

La mia vita s'è piagata di noia, 
Lento affogare al ricordo di volti di luci 
nella nebbia - marea inesorabile,
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Funus tacitum

. pellegrino inquieto
che percorre le strade della terra 
con quattro semi nel sacchetto floscio 
ed il cuore che geme di spavento.

Morti natus sum: minus moiestiarum 
funus habet tacitum....... «...

1959
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Dormitat Homerus

. . ........... a fausti lidi
la navicella mia non sa approdare
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Invano avrò cantato

Invano avrò cantato le cose comuni 
parole malinconiche labili assopite 
della vita del giorno di ogni giorno 
come raggi del sole al meriggiare 
scialbo uggioso intristito dell'autunno. 
Sconosciuta è la fonte Bandusia 
sconosciuta agii uomini e ai tempo.
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Fonti muscose
(Virgilio, Bucoliche, VII, 45-48)

Fonti muscose, o più del sonno dolci 
erbe, che l'arboscello verdeggiante 
copre con ombra sparsa, difendete 
la greggia dal calore dell'estate; 
questa già viene torrida e le gemme 
già sul palmite pigro inturgidiscono.
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L1 Aurora
(Ovidio, Amores, I, 13)

Sempre desiderai che non volesse 
cedere il passo a te la Notte oscura, 
non fuggissero gii astri alla tua luce! 
Sempre desiderai che si spezzasse 
col vento l'asse del tuo carro, o urtando 
in nuvola compatta incespicasse 
un tuo cavallo! Che m'avesse udito 
detto avresti... Arrossiva. Tuttavia 
il giorno sorse all'ora consueta.
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L1 incendio
(dai Ritusanhara di Kaiidasa)

L'incendio terribile avvolge la selva, 
assale le fronde, divora gli arbusti. 
Il vento disperde la polvere arsa, 
trascina le vampe splendenti nei vortici. 
Si schiantano i pioppi combusti, il canneto 
rosseggia in un crepito lungo e fremente. 
I giovani cervi con occhi sbarrati 
si slanciano folli cercando uno scampo. 
La furia del fuoco irrompendo implacabile 
inghiotte la selva nel mare lucente.
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Evocazione

calasireni dalla bianca veste, 
i porporati immortali di Ciro, 
gli opliti d'avanguardia, i catafratti 
dalla lunga lancia irruenti a cavallo, 
sfilano i legionari del Quirino 
discendente d'Olimpo, l'orda atroce 
sanguinaria del tartaro Gengis, 
e Tamerlano, le mani insanguinate 
fin dal primo respiro...... >
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Spleen romantico

nella corte par che incomba 
un silenzio alto di tomba.

Cadaverico giullare, 
nella notte di velluto 
tu ritorni per cantare 
sul nostalgico liuto, 
quando l'estro ancor t'assale 
la romanza medievale.
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La latta tremenda

orrenda si scaglia
s'impiglia s'incaglia s'appiglia 
rumor di ferraglia
la latta tremenda s'abbiglia 
quisquiglia che abbaglia ed imbriglia

un fuoco di paglia.
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Per la mite campagna lombarda

Assolata pianura di smeraldo, 
echi di passi, gorgoglìi di rivi, 
oh come vi rammento ora che il sole 
volge al tramonto
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Il viaggio

Se ci volgiamo indietro a contemplare 
la via percorsa, scorgeremo i bimbi 
che intraprendono il viaggio trepidanti 
protendendo le braccia: le manine 
stringere noi vorremmo e sostenerli 
nel cammino che porta all1 ampio mare. 
Ma si ha soltanto il tempo per un cenno 
che li rincuori: già le navi attendono 
e inalzano per noi le vele nere.
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Notte
(da Herman Hesse)

La casa tace. Tace il vecchio stagno 
biancheggiando al riverbero lunare. 
Nell'alito del vento ecco sfilare 
vecchi fantasmi stanchi illividiti, 

sembianze opache stinte, echi remoti. 
Davanti alla finestra mi squaderna 
le memorie della casa paterna 
la notte amica: indugia a ricordare 

con me. Un lungo silenzio strano cala 
nei cuore. Eguale nostalgia ci ammala. 
I960
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La rosa

* • ........................ rosa
di fluorescente giada:
nell1 albore perlaceo 
sanguinerà la mano 
sulla rugiada gelida 

roggio alluma candente 
nel meriggio rovente 
il sole. . . J  .......

• • » . . . . ed al tramonto
il fiore lattescente
scolora devastato
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Compianto dei drago

. . ,  snuda il brando e lo conficca 
in petto all'idra orrenda  
gronda fumando il sangue dallo squarcio, 
dilaga attorno putrido...

 il mostro orrendo ruglia, 
vomita fuoco dalle fauci, annaspa 
protendendo gli artigli, un lungo tremito 
lo squassa. ..........  .
nato ai dolore, trista la sua sorte.
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Un balcone a Occidente

Voglio solo un balcone a Occidente 
per poter abbracciare la mia terra 
stendermi agli ultimi raggi del sole 
e lo sguardo che corre sui colli 
verdi d’orti e di vigneti 
alla periferia della.mia città. 
Per me più bello stare 
dinanzi al mio pezzo di cielo 
a guardare i giovani pini 
e il torrente che guizza verso il fiume 
e i fanciulli che giocan sul selciato.
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Autunno

Come immane vegliardo incanutito 
sofferente sul letto di dolore, 
il bosco in cima al colle s'è ingiallito. 
Ancora ha un po' di verde che non muore, 

che par non appassisca. Ma sull'erba 
già molte foglie gialle son cadute. 
L'autunno avanza e la beltà superba 
dell'estate disperde; fredde, mute 

stan le campagne, ovunque le sovrasta 
una nebbia spettrale; il sole a sera 
rossi bagliori effonde e dalla vasta 
volta la notte scende fitta, nera.
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Voci notturne

E la notte mi assalgono voci 
di lontane primavere

Il silenzio mi canta nell1 anima 
cori indistinti 
che trasalgono a tratti 
con impeto adolescente

1961
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Quando si spenge il canto

li canto s'è fermato nella gola.
Su ogni cosa è disceso un velo cupo, 
un senso misterioso di torpore.

Ora senza più voce è la parola: 
l'anima va cercando un lungo oblio 
che la sottragga al grande suo dolore.

Come foglie dal vento abbandonate, 
volan le note affrante dal. dirupo 
del silenzio e si perdono lontano.

Tacciono 1'aure come desolate: 
non un sospiro, non un sol brusio 
né s'ode il canto d'altro labbro umano.
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Anabasi

Su quale strada s'incamminano i morti?, 
chiede alla ninfa il caldeo Gilgamèsc 
giunto ai confini della terra, dove l'albero 
divino splende di sarde e d'opali.
Nel vasto tempio il sacerdote egizio 
percorre i maestosi colonnati 
dai capitelli sboccianti in volute di loto 
cercando il dio infinito che si occulta 
nei simulacri .....
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Risveglio

al soffio dell'algore 
stormiscono le canne, 
sussulta la ninfea

lo stagno abbrividito
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Sabba classico

Diroccata e la reggia e le sirene 
in funebre squallore putrefatte, 
dissolte le nereidi, in fredda pietra 
inaminate le gentili silfidi. 
Una gelida luna irrora il pallido 
tuo spettro errante fra le smosse tombe 
degli eroi: non il grido di battaglia 
né il torvo incendio dei fumanti roghi. 
Elena, mito infranto, antico lemure 
muto, disfatto, spento nella povere.
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Prigione

Per tutti una catena 
finestre a sbarre

prigioniero ciascuno

quei dibattersi in gabbia
mentre passano gii ultimi stormi
remigando verso i porti del soie

carro-bestiame in disarmo
abbandonato su un binario morto.
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Lungo meriggio alpestre

Non alito di vento, non brusio 
di frasche o di fogliame. Come immobili 
e mutamente assorte, nel meriggio 
freddo d'autunno, paion per le antiche 
chine ondulate le distese .d1 erba, 
le cime degli arbusti e delle piante. 
Taccion le vette ....

nel fitto della macchia rintanati 
gli animali ............

oltre la linea bruna di quel monte 
s 1 alza un fumo .........
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La guerra

la livida dea macilenta 
depone la clamide smunta

evoca spettri frugando convulsa 
fra ossami di schiavi o di re, 
Balugina ancora al richiamo 
l'arsa fumante Persepoli, 
lance e scudi lampeggiano 
nell'ecatombe a Farsaglia, 
s'erge a Racotide il Sema

sui putrefatti cadaveri 
sul delittuoso cruore 
ricinge la squallida dea 
l'infame corona
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Vento d'aprile 
(da Goethe)

Vento d'aprile, non mi ridestare, 
non mi blandire con la tua carezza 
^ussitiva e presaga; il nuovo giorno 
mi recherà tristezza e sofferenza. 
Tornerà il pellegrino alle contrade 
dei suoi tempi felici ma il dolore 
verrà a straziargli l'anima ed il lutto 
lo attenderà alla porta della casa. 
1962
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Madrigale

Come di maggio in fulgido amaranto 
trascolora ad occaso il cielo terso 
e in luminoso incanto 
assorto è l'universo

così ravviva e infiora la poesia 
dell'uomo i giorni taciti ed eguali, 
le affrante pene oblia 
coi suoi versi immortali.
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Archetipo

lunga eco accorata 
dell'urlo che si perde negli spazi. 
Come vano il richiamo, creatura 
che separa una cima invalicata.
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L1 aquila

L'aquila derelitta 
s'è accasciata nel.fango del querceto 
presso lo stagno putrescente.
Non più assolate cime e azzurri cieli, 
non più possenti voli 
tra gli scrosci dei nembi 
e la furia del turbine.
Battono 1'.ali disperatamente 
nel vano sogno.
Ora annaspa ed affonda nella gora, 
morsa gelida e cupa di morte i
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Quando me ne sarò andato 
(meditazione sul sonetto XL11 di Shakespeare)

Se avrete udito che di me, consunto 
da uno struggente amore, un vile corpo 
sarà rimasto ed irriconoscibile, 
non si prolunghi il vostro dolce pianto 
più di un istante e la gentile mano 
rasciughi alior le lagrime leggere 
che righeranno il celestiale volto.
E se rileggerete questi versi 
che sconsolata detto un giorno 1*anima, 
non vi tocchi il ricordo delia mano 
che febbrilmente li tracciò sul foglio, 
della mano già sciolta nella terra;
né la malinconia solo vi sfiori 
al pensiero di me, dell'ossa stanche 
che il vento forse avra sfogliato in polvere.
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Estate

L'aria salmastra 
trasporta evanescenti effluvi d'erbe 
gemmate di rugiada; 
la terra s'è adornata 
di drappi dagl'intensi colori, 
dove si libra in volo 
1'allodola.
Dai viottoli inondati di sole 
il gregge si riversa sui prati, 
corre alla vena d'acqua 
gelida :
sosta in lunghe sorsate ogni animale 
lambisce lentamente
i labbri gemicanti di cristallo 
e sazio si rifugia
nella sacra penombra.
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La caduta

precipita la sera tenebrosa, 
•La lunghissima sera degli umani. 
fiegan io stelo i fiori e le corolle 
si sfogliano tremanti, un lungo brivido 
pervade le distese verdi: torbida 
fluisce l'acqua del ruscello e cupa 
tutt'a un tratto è la selva: il suo respiro 
echeggia in strida ed ululi ferini.
Sibila il vento e squassa cesti e fronde 
e la voce di Dio sovrasta il gemito 
del turbine e il rintrono della folgore.
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Caino

Ora il fratello giovinetto giace 
riverso, cereo in volto, il capo biondo 
chino sul dorso bianco della mano, 
nella pozza di sangue. Un lungo tremito 
pervade l'ossa all'omicida, un gelido 
spavento già lo assale ed il rimorso 
come una lama gli trapassa il cuore. 
Fa per coprirsi gli occhi: dalla mano 
gli cola il sangue del fratello ucciso.
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L1 arcobaleno

S'apre uno squarcio tra le fitte nubi. 
Si calma la bufera; la carezza 
di un raggio d'oro palpita sull'onde. 
Approda 1'arca e una colomba reca 
fresche foglie d'ulivo. Il patriarca 
torna alla madre terra mentre il cielo 
si rasserena e l'iride risplende.
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La sfida

Sotto il sole infuocato del Sennàr 
ferve una moltitudine di schiavi. 
L'argilla cuoce sui braceri; altissima, 
come protesa a sfida verso il cielo, 
s'erge una torre dalla verde piana. 
D'un tratto il folle grido di superbia 
vien ricacciato in gola ai costruttori: 
l'uno è all'altro straniero nell'idioma.
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La promessa

Volgi lo sguardo all'orizzonte estremo 
di questa terra: a occaso, dove l'ombra 
indugia tenebrosa, ed all'oriente, 
dove il sole risplende nell'azzurro; 
finche la vista spazia ed oltre ancora, 
tua per sempre è la terra che si estende. 
Volgi lo sguardo all'alto firmamento 
che di bagliori tremuli si accende 
all'imbrunire; quando il vento turbina 
fra le dune ineguali, quando a notte 
si sfaldano le rocce appena riarse 
dal sole o quando l'acqua trascolora 
abbandonando il greto, a quella polvere 
volgi lo sguardo. Contane i granelli, 
conta gli astri, se puoi: più numerosa 
sarà la stirpe che da te discende.
1963
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La distruzione di Sodoma

Gl'idoli infranti, i tempii devastati 
dalla furia del fuoco, i muri riarsi 
delle case in rovina, i molli talami 
divorati da fiamme crepitanti: 
l'immane rogo avvampa e incenerisce 
orrendo nella notte risonante 
d'atroci grida,.di tremendi schianti. 
Troppo grande la voce delle colpe 
anche per chi, fuggendo, vuol guardare.
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L'apparizione deil'Oreb

Non un soffio di vento per le frasche : 
l'aria e attonita, piamente assorta 
la natura: un presagio quasi assale 
le rocce immote nell'attesa. Un rovo 
fiammeggia all'improvviso. Il crepitio 
si fa voce. Il pastore guarda trepido 
quel fuoco che sfavilla e non consuma : 
un gelido timore io trattiene.
Poi si toglie i calzari e cautamente 
alla voce che chiama si avvicina.
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Meriba

Acqua di desolata ed arsa rupe 
nell'ampio mare immoto del deserto, 
acqua che spengi con l'antica sete 
il ricordo del suolo abbandonato, 
che rinverdisci in cuore ai pellegrini 
il desiderio disseccato, piangi 
sul gran deserto della fede umana.
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Morte di Mosè

Il Giordano risplende in lontananza. 
Erra lo sguardo, avidamente scruta 
la silente pianura sconfinata.
A lungo, come estatico, egli sosta 
ritto sopra le rocce ed un sospiro 
di trepida speranza al cielo esala: 
grido eterno di fede sulla storia. 
Per trenta giorni i figli d'Israele 
lo piansero e serbarono il ricordo 
di chi con Dio parlava a faccia a faccia.

- 78 -



Le ultime piaghe

Brezza del Nilo, porta all'ampio mare 
il grido di paura. Lunghe tenebre 
serrano in morsa lugubre villaggi, 
campi e città: dovunque la caligine 
discese al cenno di una mano; il raggio 
più non sosta furtivo nelle case

A notte fonda, come verde stelo 
che, reciso, sussulta e a terra cade, 
è morto il primogenito del re 
con quello della schiava: per le strade 
qualcuno ha scorto un macabro viandante 
sparir nell'ombra fitta. Mesto sole, 
a lungo rimarrai dietro le nubi 
per non vedere il suolo dell'Egitto 
biancheggiar tutto d'ossa e di sepolcri.
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Acar

L'oro splendente ti sedusse e folle 
lo sottraesti all'ara dei tuo nume. 
Ora il metallo giace nella tenda. 
Ma già quelle latebre son violate 
dalla mano del giudice e sospinto 
sei con i figli nella tetra valle. 
Maledetto è il tuo nome innanzi a Dio. 
Sotto un eterno cumulo di pietre 
giacerà il tuo cadavere combusto.
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Interpretazione del salmo 137

Come il fluire lento deli'Eufrate 
senza fine è il mio pianto ed il ricordo 
della patria lontana mi rattrista.
E1 muta la mia cetra: ai mesti salici 
oggi l'ho appesa in segno di cordoglio. 
Né per te, che beffardo ora mi chiedi 
di cantar le canzoni dei mio popolo, 
essa avrà voce. Tu della mia patria 
fosti desolatone, dei miei templi 
profanasti gli altari, le città 
hai rovinato in fumide macerie. 
Come potrei cantare, prigioniero 
della tua terra, il cantico di Sion?
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La nave del sogno

e la nave del sogno issa le vele, 
salpa segretamente verso porti 
sempre nuovi ed ignoti oltre le brume, 
nel mare della notte prende il largo
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I fuochi che accendemmo 

 la vita che prosegue il viaggio 
sulla via che conduce all'ampio mare. 
Vano è voltarsi indietro: sui ricordi 
- come sulle rovine oggi il fogliame 
verdeggia, il musco bruno si dilata 
e s’inerpica l’edera — una coltre 
fitta è discesa ed una cupa notte 
tutto il passato avvolge: di quei fuochi 
che accendemmo una volta, oggi rimane 
qualche brace languente

1964
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Camposanto

Come tutto respira di dolore 
nel vecchio camposanto abbandonato

Ma v'è sul muro un crocifisso bruno
che distende le braccia
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Io e Umberto mio

Non capiscono a volte i miei di casa. 
Dicono: ma che fai, parli da solo 
li rintanato fra le carte e i libri? 
Abbozzo un gesto, niente più che un cenno 
rassegnato: come posso spiegare 
che sto parlando con Umberto mio?
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Se davvero convenga

Se davvero convenga ai povero Piero 
lasciare ia terra dei suoi morti a capo chino 
per accorrere di buon mattino all'urlo della sirena. 
Se davvero sia bene che il musco si abbarbichi 
ai muri sfatti delle vecchie case e nei solchi 
della terra infeconda l'ortica e la gramigna allignino 
rovi e sterpi occultino i sentieri degli avi

1965
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Lettera quarta

Come amaro il ritorno, ora che i faggi 
si protendono spogli e il vento batte 
la brughiera ...........
Tu sopravvivi a tanto ma non trovi 
parola alcuna  
 .............. non domandare quante
e quali vie percorsi
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Problema insolubile

Come asserragliarsi in uno storico maniero 
decantato dalle solite guide turistiche 
leggiadro e maestoso in felice posizione 
(gente, che colpo d'occhio) 
non lontano da una rinomata stazione climatica 
per circondarsi di biechi scherani 
che archibugino gl'ignari gitanti domenicali.
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Canzone segreta

Cantami ancora la romanza antica: 
sogno agli accenti della voce amica. 
Stupendamente bella tu mi appari: 
mi rapisce un incanto senza pari. 
Ora tu taci e tace il pianoforte, 
risuona l'eco in accordi di morte. 
Tu hai negli occhi il colore dell'onde 
le gote pallide, le chiome bionde. 
E mi ricanti l'amorosa storia, 
l'unica forse degna di memoria, 
degna per te per me d'esser vissuta 
finché la tela non sarà caduta.
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Lettera nona

. . ....... questi versi
nascono quando il buio mi riempie 
gli occhi sbarrati nelle veglie..
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Il nocchiero

........ l'impavido nocchiero
s'è inabissato, ritto sulla tolda.

la sede penetrale 
sul tuo fondale, o mare  
. . . armerebbe la prora 
sfidando ancora l'ira dei marosi 
con le vele a brandelli .
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Nota XIII del taccuino di viaggio

Nicht will wohllauten 
Der deutsche Mund....

Hólderlin

Mi arrabatto a Frankfurt am Mein 
con il poco francese étudié à l'école. 
Come potè Goethe scrivere: 
"Il mio dolce tedesco"?
Perdo la pazienza stamane in tram 
col bigliettaio teutone buon diavolo 
alle prese coi pfenning.
Gliene porgo una manciata e gli dico: 
"T6 fò chèl che te ocor, tognì!".
Fra i passeggeri un veglio solenne 
si volge di scatto e mi affisa 
con un lampo di letizia negli occhi: 
"Madona mé, il de Bèrgheml".
Dolce e caro ad alta voce conversare 
con l'emigrante calepino patriarca 
dalla virile aspirazione ancestrale.
Oh gli attoniti sguardi degli autoctoni !
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Plaignez le pauvre arlequin

Il cielo imbruna. 
La notte bruna 
cala silente 
sulla laguna. 
Splende la luna 
soavemente.

L'onda è una duna 
che intorno aduna 
chimere strane. 
Per me non una: 
speranza alcuna 
non mi rimane.

Venezia, 17 ottobre 1966
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